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        Dialogo fra un “Ammiraglio” e un Generale dei carabinieri         
“Piano solo o una “sola” come si dice a Roma”

“Generale, mi risulta che presto inizierà degli incontri in Sardegna (terra dell’ex Presidente Antonio Segni) per cercare, finalmente, di fare chiarezza sul famoso “Piano solo” un presunto tentativo di colpo di stato avvenuto nel lontano 1964 ad opera dell’allora Comandante Generale dell’Arma Giovanni De Lorenzo (ufficiale dell’esercito già capo del Sifar). Le cronache dell’epoca riportano che l’alto Ufficiale Generale si era incontrato con i comandanti delle divisioni Carabinieri di Milano, Roma e Napoli ai quali aveva posto in essere un piano finalizzato per far fronte a una situazione di estrema emergenza (piano solo) che prevedeva di occupare: Questure, sedi sindacali e di partito e le sedi  della RAI distribuite sul territorio. Generale, non vado avanti con la cronaca dei fatti riportata da alcuni giornali  perché non ho mai creduto che l’Arma, tanto legata alla democrazia e al popolo Italiano, potesse tradirli. Per chi si volesse documentare, come ho già detto più volte ad alcuni Parlamentari di sinistra, ( sono quelli che ci amano a chiacchiere) ,incontrati nella mia lunga  esperienza di delegato della R.M., presso l’ufficio storico del Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri esiste tutta la documentazione del famigerato “piano solo” che può essere visionato facendone richiesta”.

“Caro Ammiraglio, per capire i motivi che indussero i comunisti e i loro compagnoni ad accusare i Carabinieri di essere golpisti, e quindi di non essere più fedeli alle Istituzioni dello Stato, bisogna calarsi in quei drammatici momenti storici, tornando indietro nel tempo di parecchi anni.
Nel maggio del 1967 il ben noto giornalista Eugenio Scalfari tirò fuori la storia del colpo di Stato del Generale Giovanni De Lorenzo, Comandante Generale dei Carabinieri, attribuendo ogni responsabilità all’Arma, non più fedele.

Oggi gli storici danno una ben diversa versione dei fatti. Affermano che fu l’allora Presidente della Repubblica, Antonio Segni, ad ordinare la redazione del piano, in quanto non gradiva l’apertura di Moro ai socialisti, precedente pericoloso, che avrebbe in seguito portato al governo anche i comunisti. Ciò che è oggi accaduto, con le gravi conseguenze che sono davanti agli occhi a tutti.

Per cui il Presidente Segni aveva affidato al Generale De Lorenzo il compito di preparare un Piano, detto Solo, per neutralizzare soggetti pericolosi per la sicurezza e la stabilità dello Stato.

Ancora oggi molti ritengono che Segni non fosse mentalmente stabile, fosse esaurito e farneticante. Ne siamo ben certi?

Chi era Aldo Moro? Era un personaggio altalenante, tanto è vero che in gioventù aveva cercato di iscriversi al PCI e al PSI, non riuscendovi. E, questo, Segni lo sapeva.

E Segni era preoccupato di possibili mobilitazioni della sinistra contro il governo e il parlamento, democraticamente eletti, per favorire una invasione dei carri armati sovietici.

Occorreva predisporre urgenti misure di sicurezza. E De Lorenzo obbedì.

Va detto che nel 1946 l’ambasciatore italiano Tarchiani, inviato dal Capo del Governo De Gasperi a Washington, così scriveva al Presidente Truman e al Segretario di Stato Marshall, come ricorda lo storico Alfredo Breccia: “… i comunisti se non avessero conquistato il potere con mezzi legali avrebbero cercato di farlo con una insurrezione. In quest’ultimo caso la posizione del Governo si sarebbe fatta ancora più seria, perché disponeva di un esercito disorganizzato e incapace di resistere, di forze di polizia largamente infiltrate da comunisti e socialisti, mentre quelle dei Carabinieri, anche se molto fidate, sarebbero state facilmente sopraffatte”.

Segni, fedele testimone e difensore di un’Italia che aveva scelto di allearsi con gli Stati Occidentali nel Patto Atlantico, non poteva tollerare che i comunisti, finanziati con i rubli dei sovietici, potessero entrare, prima o poi, in un esecutivo, mettendo in pericolo la democrazia nel nostro Paese.

Nell’Italia saldamente collocata nella NATO, i comunisti rappresentavano il “nemico interno”, per cui furono sottoposti ad una duplice investigazione: sulle interconnessioni con l’Unione Sovietica e sull’apparato paramilitare del partito. Il Ministero dell’Interno già nel 1953 aveva redato la Rubrica “E” con i nominativi di quei comunisti in grado di “predisporre individualmente o inquadrati in organizzazioni paramilitari, atti di sabotaggio, attività di disturbo contro le forze armate, le infrastrutture e i materiali militari”. Fra questi nominativi figuravano: Edoardo D’Onofrio, Luigi Longo, Mauro Scoccimarro, Giancarlo Pajetta”, Rosario Bentivegna e Carla Capponi, organizzatori dell’attentato di via Rasella. Diversi di loro erano frequentatori dell’Ambasciata russa a Roma.

La centrale operativa era in via delle Botteghe Oscure, sede del PCI, in cui si organizzavano propaganda, direttive e incitamenti contro lo Stato. Come accadrà più tardi con le Brigate Rosse, sostenute per lungo tempo da frange del Partito Comunista Italiano.

I Carabinieri, che furono fedeli allo Stato e contro i filosovietici, vennero additati nel tempo di essere gli autori di ogni nefandezza dalla stampa filo comunista. Addirittura di essere golpisti proprio da quei traditori, che erano alleati con il nemico.

Oggi i comunisti, sotto falso nome, aiutati da taluni democristiani traditori e grandi lobby di potere internazionale (non dimentichiamo il viaggio di Renzi negli USA per sostenere la Clinton), hanno preso saldamente in potere in Italia causando gravi disastri alla politica e all’economia del nostro Paese. 

Il Presidente Segni nel 1964, con grande intuito politico,  aveva previsto tutto ciò e cercò di impedire la conquista del potere in Italia dei comunisti con ogni mezzo.
Ma non fu capito. Venne ostacolato da quei democristiani, che hanno sempre cercato di mediare su tutto con tutti, anche con il diavolo, pur di stare al potere.
Quando si tentò di far risalire a Segni nel 1967 la responsabilità del Piano Solo, Moro si oppose e fece muro per difendere il suo nome, ma soprattutto il suo partito.
Undici anni dopo catturato dalle Brigate Rosse, spifferò tutto e vendette ogni segreto di Stato. Non fece come il giovane Vice Brigadiere Salvo D’Acquisto, che rifiutò di collaborare con i nazisti e salvò la vita a 22 ostaggi. Moro, no! Per salvare la sua vita, uccise lo Stato, che oggi grazie anche a lui sta agonizzando”.

“Generale, dopo la breve premessa fatta per mettere in chiaro di che cosa stiamo parlando, tornerei a chiederLe quali sono i motivi che la porteranno in Sardegna, l’isola che ha dato i natali al  Presidente della Repubblica Antonio Segni, anche lui tirato in ballo per il mancato golpe  e quali sono le ricerche che effettuerà incontrando personaggi che cercheranno di chiarire  alcuni misteri che come tanti altri sono poco conosciuti dal Popolo Italiano”.

“Caro Ammiraglio, il povero Presidente Segni fu messo all’angolo e messo a tacere. I Comunisti in Italia sono stati sempre potenti. Il Presidente si ammalò, fu costretto a dimettersi e di lì a poco morì.

Un vero omicidio di Stato!

Mi meraviglio che suo figlio non lo abbia mai difeso. Ha pensato d introdurre il maggioritario in Italia, che in realtà ha permesso ad avventurieri a entrare in politica e a far stravincere il PCI.

Vado in terra di Sardegna prima di tutto per difendere un grande Sardo, poi per riabilitarlo totalmente, quindi per gridare in faccia ai comunisti che avevano e hanno fatto male i loro conti.

Hanno tentato di annientare i Carabinieri, gli unici che li potevano ostacolare  per la loro ascesa al potere (lo ha scritto l’ambasciatore Tarchiani) e potevano arrestarli in quanto traditori della Patria.

Eliminati i Carabinieri, si sono visti la strada spianata e hanno cominciato a correre per conquistare il potere. Nonostante la caduta del muro di Berlino, che ha fatto scomparire tutti i partiti comunisti in Europa, loro sono rimasti in piedi, perché hanno stretto una forte alleanza con una certa massoneria, gestita da Ciampi, e con alcune Multinazionali, che li hanno favoriti.

Insomma una bella associazione a delinquere.

Non per nulla questi cialtroni si sono fatti eleggere con una legge dichiarata anticostituzionale,. Ma se ne fregano! Usano gli stessi metodi di Stalin. Ma non sanno che possono essere arrestati per usurpazione di potere politico, delitto che prevede la pena sino a 15 anni di carcere.

Sono certo che i Carabinieri, accortisi di essere stati presi in giro dai comunisti e dai loro compagnoni, li arresteranno per far osservare la legge e i provvedimenti della magistratura a chiunque”.

“Generale, anche noi siamo stati accusati di tentativi di golpe per alcune denunce- documenti che abbiamo redatto in difesa del personale rappresentato, quando eravamo delegati al Cocer. A distanza di tanti anni ( 53 ) non ritiene che più che un tentativo di golpe, il “piano solo” è stato una “sola” come si dice a Roma ?”.
Caro Ammiraglio, noi delegati del COCER siamo stati accusati di essere golpisti perché quei figli di puttana dei comunisti avevano creato un falso precedente. Per cui, per loro accusare anche i delegati del COCER di essere golpisti era una cosa scontata. Senza tenere conto che noi eravamo solo sindacalisti e non avevamo un solo carro armato per sparare a loro nel fondo schiena.

Il Piano Solo non era una sola. Era un vero piano per arrestare i traditori della Patria. Un Piano più che legittimo!

I Comunisti, in qualsiasi Stato, sono stati falsi, mentitori e mistificatori, pur di conquistare il potere, versando molto più sangue di quanto ne abbia versato Hitler. Ma nessuno li ha ancora messi con le spalle al muro.

Lo stiamo facendo noi Carabinieri non più in servizio del Movimento Liberazione Italia. Sono certo che i Carabinieri in servizio, con Militari, Poliziotti e Finanzieri, ci seguiranno.
LA PATRIA LO CHIEDE”.
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